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GOMORRA di  Roberto Saviano.           SAGGIO BREVE

LEGGENDO E RIFLETTENDO SU GOMORRA.

Quando s’ inizia a leggere Gomorra di Roberto Saviano,  che tratta approfonditamente  delle attività del Sistema camorra, dopo poche pagine si vorrebbe smettere, chiudere il libro e dimenticarsi tutto. 

Ci si domanda se alcune cose  si vogliano sapere per davvero o se non è meglio fare come la maggior parte della gente che si tappa le orecchie e volta la testa.

Allo stesso tempo però, c’è qualcosa in quella scrittura  onesta, cruda, spoglia di sentimentalismi che impedisce di ignorare la realtà, perché come dice lo stesso Saviano: “Sapere e capire diviene una necessità. L’unica possibile per considerarsi ancora uomini degni di respirare.”

ANALIZZANDO I MODELLI FORMALI

Analizzando con attenzione l’opera ci si accorge che è scandita in due parti, ed entrambe espongono le sezioni d’indagine economica e le sezioni ritratto. Ogni parte presenta diverse costanti: gli inizi, sempre caratterizzati da avvenimenti scioccanti, e le parti terminali che presentano momenti di tipo “elegiaco - poetico”. Si delinea pertanto una struttura simmetrica del libro, la quale però non costituisce affatto una gabbia per l’autore, che riesce a muoversi abbastanza liberamente nella sua opera, escludendo così la probabilità di tradirne lo spirito di denuncia.

In questa apparente simmetria Saviano integra due registri fondamentali, quello denotativo (caratteristico del cronista) e quello connotativo letterario, entrambi essenziali nella costruzione delle due diverse facce dell’opera. Con il registro denotativo, l’autore svolge il suo lavoro di cronista, che munito della sua Vespa e della sua volontà gira e raggiunge luoghi e persone,  testimoni di sempre  nuove verità. Queste verità non vengono private della loro chiarezza né arricchite da chissà quali “ghirigori”: ne  scaturisce come conseguenza una cronaca secca, una scrittura data da frasi brevi con una sintassi paratattica.

Con questo registro, Saviano presenta lunghe trafile di nomi di persone, aziende e ditte, che a primo impatto sembrano inutili e noiose, ma che non fanno altro che sottolineare l’obbiettivo principale del libro, ossia quello di narrare la verità. 

Un libro perciò, che non lancia accuse al vento, indica con il dito i colpevoli. Un libro che parla ad alta voce, così che tutti possano sentire. 

Alternato a quello denotativo si muove il registro connotativo, con il quale ci si sposta sul lato più letterario dell’opera, quello in cui la cronaca pura non riesce ad esprimere tutto quello che c’è 

da riferire, come l’orrore che con il tempo viene a costituirsi parte integrante della persona, che s’infiltra nel sangue, nelle ossa, che  permane nello sguardo.

Per esprimere tutto ciò, l’autore si avvale dell’uso di un tono espressionistico con il quale disegna  tutte quelle immagini allucinate, quegli episodi violenti in cui il tempo sembra dilatarsi. A telae proposito  per  “aiutare” il lettore ad immedesimarsi in quella realtà disgustosa, lo scrittore fa uso di metafore alimentari  che rendono con efficacia massima un orrore non comprensibile se non vissuto in prima persona. 

Vi sono poi lo stile iterativo e quello metaforico. Il primo martellante, quasi a ritmo di tamburo porta avanti riflessioni annichilenti e tende ad elevare la denuncia da un livello sociale ad una dimensione ontologica, propria  dell’essere. Il secondo riesce a rappresentare in modo quasi pittorico il paesaggio dominato dalla Camorra come un girone dantesco, come un luogo dove lentamente e pazientemente scende un’inesorabile apocalisse.

MODELLI LETTERARI.

Volendo forzare Gomorra in un modello letterario di riferimento, la si potrebbe paragonare al modello illuministico del Pamphlet, iniziato da Voltaire, portato avanti con successo  da Zola nel noto  J’accuse e, più di recente, in Italia da autori come  Leonardo Sascia.

Tralasciando molti riferimenti letterari espliciti e non, a cui il romanzo fa riferimento, (tra cui le citazioni in epigrafe di Hannah Arendt e Niccolò Machiavelli) si arriva a notare forse uno dei più evidenti, se non il più importante, Pasolini.

Tale riferimento, vivo un po’ in tutta l’opera, diviene esplicito con l’accusa Io so… io so… che non è niente meno che una citazione del Romanzo delle stragi di Pasolini.

Con questo riferimento, Saviano vuole indicare ai lettori, al mondo, quale tipo di scrittore egli si senta: uno scrittore viscerale, deciso nelle proprie scelte e per questo motivo a rischio.

GOMORRA, SAGGIO O ROMANZO?

Dopo aver analizzato in parte i modelli letterari di riferimento e quelli formali, resta da definire il genere del libro, che per le sue specificità non può essere solo un saggio e nemmeno un semplice romanzo, dunque deve essere inquadrato all’interno di un’ibrida categoria romanzo-saggio. 

Difatti come ammette lo stesso Saviano durante un’intervista televisiva: “…volevo fare qualcosa di ibrido, letto come un romanzo ma che avesse una struttura fatta di dati ed intercettazioni (…), volevo urlare nell’orecchio del lettore: questo ti riguarda! …”.

Saviano urla  per davvero nell’orecchio del lettore con questo libro, che non riesce nemmeno ad essere classificato nel suo genere. Ed è un grido, il suo, che porta a riflettere, che insegna a non 

fermarsi dinnanzi alle apparenze, a non accontentarsi di quello che viene dichiarato, ma induce ad interrogarsi continuamente su tutto. Di non placare mai il dubbio.

Ha chiarito che la parola, se usata bene, è la vera forza, ma soprattutto che verità e potere non corrispondono mai. 

